DIDATTICA PER COMPETENZE

Premessa teorica
Gli assunti teorici e metodologici fondamentali della didattica per competenze si possono riassumere in questi punti:

1.  Assunzione del concetto di “competenza” così come espresso dalle teorie dell’apprendimento più recenti, come integrazione di conoscenze, abilità cognitivo-teoriche e pratiche, metodologiche, metacognitive, capacità personali e sociali, esercitate in contesti significativi per gestire situazioni e risolvere problemi; 

2. Assunzione del concetto europeo di competenza come dimensione della persona che “agisce” in termini di autonomia e responsabilità;  

3. Progettazione di un’offerta scolastica organica, intenzionale, ordinaria, basata su un curricolo che descriva i risultati di apprendimento in termini di competenze, articolate in abilità e conoscenze; esplicitazione delle “evidenze” dell’agire competente, dei saperi essenziali, dei compiti e dei contesti significativi dell’azione; descrizione dei livelli di padronanza della competenza nello spirito della Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23.04.2008 (EQF); 

4. Pianificazione di una didattica che favorisca negli alunni il conseguimento di competenze attraverso:

· Promozione dell’apprendimento induttivo, in contesti significativi, con la realizzazione di compiti “veri” o “verosimili” di realtà o autentici, di esperienza che richiedano la mobilitazione di conoscenze, abilità, capacità personali per gestire situazioni e risolvere problemi;

· Valorizzazione dell’apprendimento sociale, cooperativo e del peer-tutoring;

· Attribuzione di autonomia e responsabilità ai discenti, che diventano protagonisti e artefici del proprio apprendimento; spostamento del baricentro del processo insegnamento/apprendimento dal docente agli allievi;

· Attenzione costante alla riflessione, alla ricostruzione dei processi e delle procedure attuati, all’autovalutazione, tutti fattori indispensabili per lo sviluppo della metacognizione e della conoscenza di sé;

· Attenzione agli aspetti affettivi, emotivi, relazionali che sostengono la motivazione all’apprendimento;

· Costruzione di un processo di valutazione “autentica”, che non si limiti  alla verifica delle conoscenze e - al massimo - delle abilità apprese, ma che si proponga di rilevare e apprezzare le “evidenze” della competenza, attraverso la “messa alla prova” degli allievi in compiti complessi, contestualizzati, funzionali alla gestione di situazioni di esperienza.

LE COMPETENZE CHIAVE EUROPEE

Il quadro di riferimento delinea otto competenze chiave:

1) comunicazione nella madrelingua;

2) comunicazione nelle lingue straniere;

La formulazione rimanda direttamente al significato dell’apprendimento della lingua.

Non è stato scritto “padronanza della lingua”, ma “comunicazione”. Ciò significa che la scuola ha il

compito di fornire gli strumenti per una completa padronanza della madrelingua, ma in funzione comunicativa. Si chiede di sviluppare negli allievi la padronanza della lingua per l’interazione comunicativa orale, per la comprensione della lingua scritta, per la produzione di testi scritti adeguati ai diversi scopi e contesti comunicativi. 

Padroneggiare la lingua madre e le lingue straniere nella loro valenza comunicativa, consente di aumentare le proprie possibilità di autorealizzazione, di difesa, di comprensione del mondo, di relazione con gli altri.

In questa prospettiva, elementi come i registri comunicativi, gli scopi e le funzioni della lingua, le tipologie testuali, assumono un significato più profondo di quello eminentemente tecnico, poiché sono elementi che servono a modulare la comunicazione rispetto agli interlocutori, agli scopi, ai contesti. 

3) competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia;

Avere competenze matematiche di base ci permette di comprendere criticamente dati che leggiamo o che ci vengono proposti ad interpretazione di eventi e fenomeni; ci permette di prendere decisioni ponderate di tipo economico o finanziario, di risolvere problemi quotidiani. La matematica è trasversale, come la lingua, rispetto a tutte le altre discipline, proprio per la sua potenza nel misurare e rappresentare i fenomeni. Possedere competenze matematiche significa aumentare le proprie possibilità di pensiero critico, la proprie autonomia personale, la possibilità di assumere decisioni responsabili.

La competenza scientifica di base ci permette ugualmente di leggere criticamente la realtà, di prendere decisioni, di assumere iniziative. Già il fatto di padroneggiare il metodo scientifico orienta il pensiero, la riflessività, il modo di approcciarsi ai problemi. Tante decisioni che ci vengono richieste quotidianamente  richiedono informazioni scientifiche: il testamento biologico, le energie rinnovabili, o anche solo la lettura consapevole dell’etichetta degli alimenti

4) competenza digitale
Essa non si esaurisce nell’apprendimento dell’informatica, come la competenza comunicativa non si esaurisce nella padronanza della lingua. La padronanza dell’informatica è ovviamente necessaria per maneggiare al meglio le nuove tecnologie. Tuttavia, la competenza si manifesta nell’utilizzare tale abilità, acquisita possibilmente al massimo grado, per semplificare il lavoro proprio e degli altri e la vita dei cittadini, per risolvere problemi, per comunicare a distanza in tempo reale. È evidente che le nuove tecnologie possono essere utilizzate al servizio di tutti i saperi e la competenza digitale assume anch’essa dignità di linguaggio trasversale, a supporto della comunicazione, della ricerca, della soluzione dei più svariati problemi.

5) imparare a imparare;

Si esplicita nella padronanza delle abilità di studio, di ricerca, documentazione, confronto e selezione delle informazioni, organizzazione significativa delle conoscenze, abilità metodologiche e metacognitive. 

Anch’essa si applica a tutte le discipline e interessa ogni campo del sapere, poiché il suo esercizio

permette non solo di acquisire le conoscenze, ma di selezionarle, valutarle, organizzarle, generalizzarle; permette di possedere metodi per imparare e quindi per acquisire nuova conoscenza; è la competenza capace di rendere il sapere “auto generativo”.

In questa competenza possiamo inscrivere anche le tre competenze indicate sempre nello stesso decreto: “Individuare collegamenti e relazioni” e “Acquisire e interpretare l’informazione”, “Risolvere problemi” che ne rappresentano degli aspetti. L’ultima, tuttavia, è implicata anche in altre competenze chiave, per la sua ampia valenza e applicabilità.

6) competenze sociali e civiche;

L’essenza della competenza è rappresentata da autonomia e responsabilità, ed è chiaro che non possiamo ritrovarla se non in cittadini rispettosi di sé, degli altri, dell’ambiente; attenti al benessere comune e alla partecipazione attiva e consapevole alla vita della comunità; cittadini che hanno acquisito e fatto proprio il significato delle norme come patto sociale, il rispetto delle quali non è dovuto al timore delle sanzioni o dei controlli esterni, ma all’adesione personale. È compito della scuola, inoltre, dare il significato delle norme, costruire la consapevolezza della loro necessità per la corretta convivenza, contestualizzarle nella cultura e nella storia, fornire gli strumenti culturali per esercitarle.

7) spirito di iniziativa e imprenditorialità;
Il senso di questa competenza si comprenderebbe meglio se si sostituisse il termine “imprenditorialità” con “intraprendenza”. In questo senso, tutti i cittadini dovrebbero possedere competenze di base per risolvere accuratamente problemi, prendere decisioni ponderate, sapendo calcolare rischi, costi, benefici e opportunità, assumere iniziative organizzando le azioni in base alle priorità, ideare, gestire progetti, agire in modo flessibile in contesti mutevoli. In questa competenza possiamo ricomprendere le due competenze di cittadinanza dell’obbligo di istruzione “Progettare” e “Risolvere problemi”.

8) consapevolezza ed espressione culturale
L’ottava competenza chiave è l’alveo del patrimonio umanistico, dei significati dell’identità e dei retaggi. Qui trovano il proprio spazio la storia, la geografia come uso umano del territorio in rapporto ai bisogni, la letteratura, le arti, il diritto, la comunicazione e l’espressione non verbali.

Questa competenza risponde alle grandi domande: “Chi siamo, da dove veniamo, dove siamo, dove stiamo andando?” La comprensione dei retaggi e della cultura sono indispensabili per fondare l’identità personale e sociale. Il confronto con altre culture diventa proficuo e reciprocamente arricchente se tutti coloro che vi partecipano hanno una sicura identità, che fonda sulla consapevolezza delle proprie origini, del significato dei patti sociali che regolano la convivenza, delle espressioni culturali e artistiche con cui l’identità si manifesta. 
